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RELAZIONE N(9

TITOLO: 

Verifica di funzionamento di un modulatore PWM

OGGETTO: 

Segnale modulato PWM

STRUMENTI ADOPERATI: 

Oscilloscopio (Hameg), generatore di bassa frequenza (PM5326RF).
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SCHEMA ELETTRICO
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ELENCO COMPONENTI

R1=10K




C=100nF



R2=10K




C1=10nF

R3=10K




C2=4nF

R4=1K




C3=10nF

Rv=47K




C4=4nF
DATI OTTENUTI

Valori del segnale modulato PWM

· TminH=0,4mS

· TmaxH=0,6mS

· TminL=1,3mS

· TmaxL=1,5mS

Segnale modulante ottenuto dal generatore di bassa frequenza

· Vipp=22V

· Fi=70Hz

RELAZIONE

In questo tipo di esperienza, abbiamo cercato di capire come può funzionare in realtà un nuovo modulatore, chiamato “modulatore PWM”. Il circuito elettrico, dopo essere stato montato su Mini-Logic, è stato analizzato in maniera da capire, quale fossero i problemi che persistevano nel darci forme d’onda impreviste. Dopo aver risolto il problema, che era nato da una semplice mancanza di collegamenti, siamo giunti alla realizzazione della prova, in modo da ottenere i valori che sono stati trascritti nella parte “Dati ottenuti”.

Osservando il grafico del segnale modulato PWM, possiamo capire che gli impulsi della portante, generata a sua volta dall’NE555 che si trova a monte del circuito, vengono modificati in durata in modo proporzionale all’ampiezza del segnale da trasmettere. 

Come si può vedere dallo schema  elettrico, il circuito è composto da due blocchi principali; precisamente due NE555, dove uno funzionava da multivibratore astabile, mentre l’altro aveva la funzione di multivibratore monostabile. L’alimentazione, che di norma per questi circuiti è di 12V, alimentava gli integrati, e il primo in genere generava la portante che successivamente veniva modulata per mezzo della modulante. Il segnale modulante, che entrava dal piedino 5 del secondo NE555, andava ad influire sul  segnale impulsivo, dove Tramite le variazioni di ampiezza dell’onda, il segnale impulsivo, cambiava il tempo degli impulsi in maniera da dare la rispettiva modulazione PWM.

Il grafico precedente, mostra l’andamento della portante all’uscita
Vo del modulatore.

Arrivando a raccogliere determinati dati, possiamo dire, che il segnale modulato è in condizioni di essere meglio visualizzato attraverso una variazione armonica della modulante. In altri termini, introducendo sul piedino 5 del secondo NE555, un segnale ad onda quadra, sempre di bassa frequenza, otterremo una variazione troppo istantanea, e quindi difficilmente analizzabile.
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